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MERCOLEDI DELLE CENERI
IL DIGIUNO 
       CHE SALVA

« Lasciatevi riconciliare con Dio! ... Ecco ora il momento favo​revole, ecco ora il giorno della salvezza »                        (2° lett.). « Convertitevi e credete al Vangelo! » (Mc 1,15). Con questi due imperativi la comunità cristiana è convocata per accogliere l'azione misericordiosa di Dio e ritornare a Lui. Il rito di imposizione delle ceneri può essere considerato una specie di iscrizione al catecumenato quaresimale, un gesto di ingresso nello stato di penitenti. Nei testi della liturgia la penitenza si esplicita nella pratica del digiuno.
Se non cambia il cuore non cambia nulla
Sobrietà, austerità, astinenza dai cibi sembrano anacronistici in questa società che fa del benessere e della sazietà il proprio vanto. Ma è proprio questa sazietà che rischia di renderci insensibili agli appelli di Dio e alle necessità dei fratelli. Per il cristiano il digiuno non è prodezza ascetica, né farisaica ostentazione di « giustizia », ma è segno della disponibilità al Signore e alla sua Parola. Astenersi dai cibi è dichiarare qual è l'unica cosa necessaria, è compiere un gesto profetico nei confronti di una civiltà che in modo subdolo e martellante insinua sempre nuovi bisogni e crea nuove insoddisfazioni. Prendere le distanze dalle cose futili e vane significa ricercare l'essenziale: affidarsi umil​mente al Signore, creare spazi di risonanza alla voce dello Spirito. Il digiuno perciò riguarda tutto l'uomo ed esprime la conversione del cuore. Rinnegare se stessi (cf Mt 16,24) non è moralismo o mor​tificazione delle energie vitali, ma è cessare di considerare se stessi come centro e valore supremo. In questo decentramento da sé, Cristo attua ancora la sua vittoria sul male e l'uomo viene rin​novato a somiglianza di Lui.

Rinnovati, per celebrare la Pasqua del Signore

In seno al popolo di Dio, il digiuno fu sempre considerato come una pratica essenziale dell'anima religiosa; infatti, secondo il pensiero ebraico, la privazione del nutrimento e, ingenerale, di tutto ciò che è gradevole ai sensi, era il mezzo ideale per esprimere a Dio, in una preghiera di supplica, la totale dipendenza di fronte a lui, il desiderio di vedersi perdonato e il fermo proposito di cambiare condotta. Tuttavia, di fronte all’aspetto formalistico istintivo  che il digiuno aveva preso, i profeti hanno ricordato il primato dell'amore verso Dio e verso il prossimo. Nell'azione ecclesiale del digiuno c'è la presenza del Signore, senza del quale le opere dell'uomo sarebbero un'autoglorificazione. In forza di questa presenza il digiuno della Chiesa non è mesto e lugubre, ma gioioso, festivo. Digiunando, la Chiesa esprime la pro​pria vigilanza e l'attesa del ritorno dello Sposo (cf Mc 2,18-22; Mt 9,14-15;  Lc 5,34-35). Se da una parte lo Sposo è sempre pre​sente alla sua Sposa, dall'altra questa presenza non è ancora piena e va dunque preparata e sollecitata. La rottura definitiva del digiuno avverrà quando tutti saranno assisi al banchetto del Regno (Is 25,6).

« Un cammino di vera conversione »
II digiuno non si fa per « risparmiare », cioè per motivi econo​mici, ma per amore di Dio. Un amore che si fa preghiera, ma che reclama la sollecitudine per il prossimo, la solidarietà con i più poveri, un maggiore senso di giustizia (cf Is 1,17; Zc 7,5-9). « II nutrimento di chi ha bisogno sia sostenuto dai nostri digiuni » (s. Leone Magno). In questo senso sono lodevoli le iniziative indi​viduali e comunitarie per una « quaresima di fraternità »; e la par​tecipazione alla Cena del Signore diventa un gesto di povertà, di pentimento, di speranza, di annuncio. Chi partecipa seriamente alla passione del Signore, tutt'oggi viva nei poveri della terra, sa che il ritorno al Padre (quello proprio, come quello della comunità) è cominciato, e che nella mortificazione della carne può fiorire lo Spirito della risurrezione e della vita.
Sulla scia dell'odierna pagina evangelica si possono verificare le espressioni di una vita di fede autentica: carità fraterna, preghiera, digiuno. È questo « il trinomio per cui sta salda la fede... Il digiuno è l'anima della preghiera e la misericordia è la vita del digiuno.  Nessuno le divida... Chi prega digiuni... Chi digiuna comprenda bene cosa significa per gli altri non avere da mangiare. Ascolti chi ha fame, se vuole che Dio gradisca il suo digiuno... » (s. Pier Crisologo).
Chi pone questi segni sa che il ritorno al Padre è cominciato e che la risurrezione e la vita sono già germogliate.

RITI DI INTRODUZIONE

antifona d'inizio        
Tu ami tutte le tue creature, Signore, 
e nulla disprezzi di ciò che hai creato; 
tu dimentichi i peccati di quanti si convertono
e li perdoni, perché tu sei il Signore nostro Dio. 
 Sap 11,24-25.27
Si omette l'atto penitenziale che è sostituito dal rito di imposi​zione delle ceneri.
COLLETTA
O Dio, nostro Padre, concedi al popolo cristiano
di iniziare con questo digiuno
un cammino di vera conversione,
per affrontare vittoriosamente con le armi della penitenza
il combattimento contro lo spirito del male.
Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio ...
I - LITURGIA DELLA PAROLA
PRIMA LETTURA    Gl  2,12-18
Laceratevi il cuore e non le vesti.
La calamità che ai tempi di Gioele ha colpito la terra di Giuda (1,4) da occasione al profeta di esortare tutto il popolo alla con​versione. Il giorno di Jahvè, di cui l'invasione di locuste è stato un presagio, è vicino (2,1). Al giudizio di Dio non basta però pre​pararsi con un rito penitenziale. Bisogna che tutto l'uomo, fin nel profondo del suo essere, si volga a Dio. Fidando nella sua mise​ricordia, il peccatore può essere certo del perdono. L'uomo non vi avrebbe nessun titolo. La preghiera pronunciata dai sacerdoti può solo far appello al legame, con cui il Signore stesso ha voluto stringere a sé il suo popolo. Perché anche le altre nazioni possano riconoscere l'unico vero Dio, egli non può lasciar perire la sua « eredità » (cf Dt 9,26-29).
Dal libro del profeta Gioele
Così dice il Signore: 
« Ritornate a me con tutto il cuore,
con digiuni, con pianti e lamenti ».
Laceratevi il cuore e non le vesti,
ritornate al Signore vostro Dio,
perché egli è misericordioso e benigno,
tardo all'ira e ricco di benevolenza
e si impietosisce riguardo alla sventura.
Chi sa che non cambi e si plachi
e lasci dietro a sé una benedizione?
Offerta e libazione per il Signore vostro Dio.
Suonate la tromba in Sion, proclamate un digiuno,
convocate un'adunanza solenne.
Radunate il popolo, indite un'assemblea,
chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti;
esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo tàlamo.
Tra il vestibolo e l'altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: 
« Perdona, Signore, al tuo popolo 
e non esporre la tua eredità al vituperio 
e alla derisione delle genti ». 
Perché si dovrebbe dire fra i popoli: « Dov'è il loro Dio? ».
Il Signore si mostri geloso per la sua terra 
e si muova a compassione del suo popolo.
SALMO RESPONSORIALE   Dal Salmo 50
Rit.  Perdonaci, Signore: abbiamo peccato.

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;
nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
Lavami da tutte le mie colpe,
mondami dal mio peccato.
Riconosco la mia colpa,
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non respingermi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia di essere salvato,
sostieni in me un animo generoso.
Signore, apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode.
SECONDA LETTURA       2 Cor  5,20-6,2
Riconciliatevi con Dio... Ecco il momento favorevole.

Paolo presenta il ministero ecclesiale quale sacramento della ricon​ciliazione dei peccatori nel tempo attuale. La predicazione è esorta​zione e supplica ad accogliere nella propria vita il dono divino della riconciliazione.   Ma  non  è  solo   parola  circa  la  riconciliazione;in essa risuona ed è sacramento presente la parola-forza divina riconciliatrice. E accanto a Dio, vero soggetto della riconciliazione, e alla parola della Chiesa, segno sacramentale, si pone Cristo quale mediatore dell'opera della giustificazione dei peccatori: nella sua morte, sacrificio espiatorio del peccato (senso probabile della frase: « Cristo si è fatto peccato »), ha esercitato la sua funzione mediatrice di salvezza.
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi
Fratelli, noi fungiamo da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. CoIui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro  favore, perché  noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: " Al momento favore​vole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso". Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!
ACCLAMAZIONE AL VANGELO            Cf.  Sal 94,8
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Oggi non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore. 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
VANGELO          Mt 6,1-6.16-18
II Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Il tarlo della vanità, che spinge all'ostentazione e all'ipocrisia, toglie alla giustizia cristiana il suo disinteresse, la sua purezza « ver​ginale » che cerca solo Dio. L'occhio dell'uomo guasta tutto quello che tocca: è un'insidia sottile e fatale; può essere un impulso a fare la giustizia solo « per essere veduti dagli uomini ». Si può così diventare i commedianti (= «ipocriti») della giustizia, che reci​tano soltanto la « parte » degli elemosinieri, degli oranti, dei digiunatori sul palcoscenico della loro sconfinata vanità, e segreta​mente non cercano la giustizia, ma solo se stessi. Il consiglio di Gesù ai suoi discepoli: se è possibile, solo il Padre veda e sappia il bene che essi fanno. Il castigo per i vanitosi: avranno ciò che han cercato, e cioè sol​tanto se stessi.
Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: '« Guardatevi dal pra​ticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 'Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 'Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 'perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 'Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevutola loro ricompensa. 'Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. "E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipo​criti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiu​nano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, "perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».
II - LITURGIA DI PENITENZA

Terminata l'omelia, il sacerdote benedice le ceneri:
Raccogliamoci, fratelli carissimi, in umile preghiera, 
davanti a Dio nostro Padre,
perché faccia scendere su di noi la sua benedizione 
e accolga l'atto penitenziale che stiamo per compiere.

Tutti si raccolgono, per alcuni istanti, in preghiera silenziosa;
 e il sacerdote prosegue (1):

O Dio, che hai pietà di chi si pente
e doni la tua pace a chi si converte,
accogli con paterna bontà la preghiera del tuo popolo
e benedici + questi tuoi figli,
che riceveranno l'austero simbolo delle ceneri,
perché, attraverso l'itinerario spirituale della Quaresima, 

giungano completamente rinnovati
a celebrare la Pasqua del tuo Figlio, il Cristo nostro Signore.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Oppure:
O Dio, che non vuoi la morte ma la conversione dei peccatori,
ascolta benigno la nostra preghiera:
benedici + queste ceneri,
che stiamo per imporre sul nostro capo,
riconoscendo che il nostro corpo tornerà in polvere;
l'esercizio della penitenza quaresimale
ci ottenga il perdono dei peccati
e una vita rinnovata a immagine del Signore risorto.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
(1) Il Messale Romano propone due testi, a scelta, che però hanno una diversa funzione e un diverso significato. Con l'orazione « O Dio, che hai pietà di chi si pente», il sacerdote invoca la benedizione del Signore sui fedeli che, « attraverso l'itinerario spirituale della Quaresima », si rinnovano nello spirito per celebrare degnamente i misteri pasquali: simbolo del cammino di purificazione è la cenere che riceveranno sul capo. L'altra orazione, invece, invocando la benedizione di Dio sulla cenere-polvere ne esplicita il riferimento alla realtà profonda dell'uomo e al suo destino in rapporto a Dio e al Cristo risorto, nuovo Adamo.
I fedeli, processionalmente,  si presentano al  sacerdote,  il  quale impone a ciascuno le ceneri, dicendo:

Convertitevi, e credete al Vangelo.        Mc 1,15
Oppure:
Ricordati che sei polvere, e in polvere tornerai.   Cf Gn 3,19
Frattanto si esegue un canto adatto, per esempio:
ANTIFONA   Cf. Gl 2,13
Rinnoviamo la nostra vita
in spirito di umiltà e di penitenza;
facciamo digiuno e supplichiamo con lacrime il Signore,
perché è pieno di misericordia il nostro Dio,
disposto a perdonare tutti i nostri peccati.
ALTRA  ANTIFONA    Gl 2,17;
Fra il vestibolo e l'altare del tempio
piangeranno i sacerdoti ministri del Signore,
e diranno: « Perdona, Signore, perdona il tuo popolo,
e fa' che i tuoi fedeli sempre ti cantino lodi ».
ALTRA  ANTIFONA    Sal  50,3
Cancella, Signore, il mio peccato.
Questa antifona si può alternare con i versetti del Salmo 50, Pietà di  me. o  Dio.
RESPONSORIO   Cf.  Bar 3,2
Rinnoviamoci, e ripariamo al male
che nella nostra ignoranza abbiamo fatto,
perché non ci sorprenda la morte 
e non ci manchi il tempo di convertirci. 
Ascoltaci, Signore, pietà di noi, 
contro di te abbiamo peccato.
Sal 78,9

O Dio della nostra salvezza, vieni in nostro aiuto 
e per la gloria del tuo nome salvaci, o Signore. 
Ascoltaci, Signore, pietà di noi,                                                                                                               contro di te abbiamo peccato.
Questa liturgia di penitenza si conclude con la preghiera dei fedeli.
LA PAROLA SI FA PREGHIERA
Fratelli (e sorelle), Dio non vuole la morte del peccatore, ma la sua conversione per una vita piena. Con cuore pentito e fiducioso pre​ghiamo: 
Donaci un cuore nuovo, Signore!
■    Perché durante la quaresima facciamo una verifica attenta della nostra vita per renderla sempre più conforme a Cristo, preghiamo.
■    Perché quelli che hanno una fede poco profonda e una pratica poco impegnata accolgano l'invito del Signore di tornare a lui con tutto il cuore, preghiamo.
■    Perché  i  cristiani  praticanti  non  cerchino  nella "loro  pratica religiosa una sicurezza puramente umana, e non si facciano un vanto della loro fedeltà, preghiamo.
■    Perché nel nostro digiuno e nella rinuncia seria al superfluo gli altri possano scorgere un segno credibile della nostra fraternità con i più poveri, preghiamo.
■    (Altre intenzioni).
Accogli, o Padre, le suppliche dei tuoi figli. Donaci un cuore penitente perché, rinnegando ogni egoismo, ci lasciamo guidare alla vita nuova. Per Cristo nostro Signore.
LA   PAROLA   SI   FA   EUCARISTIA
Riconciliati con Dio, rendiamo grazie per il nutrimento spirituale che egli ci da: esso è segno del suo amore per noi e impegno a distaccarci dal superfluo e a condividere con gli altri i nostri beni e la nostra vita.

III - LITURGIA EUCARISTICA

ORAZIONE SOPRA LE OFFERTE

Accogli, Signore, questo sacrificio, 
col quale iniziamo solennemente la Quaresima, 
e fa' che mediante le opere di carità e penitenza 
vinciamo i nostri vizi e liberi dal peccato 
possiamo celebrare la Pasqua del tuo Figlio. 
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

PREGHIERA  EUCARISTICA PREFAZIO

È veramente cosa buona e giusta,
 nostro dovere e fonte di salvezza, 
rendere grazie sempre e in ogni luogo 
a te, Signore, Padre santo, 
Dio onnipotente ed eterno.

Con il digiuno quaresimale
tu vinci le nostre passioni, elevi lo spirito,
infondi la forza e doni il premio,
per Cristo nostro Signore.

Per questo mistero si allietano gli angeli
e per l'eternità adorano la gloria del tuo volto.
Al loro canto concedi, o Signore,
che si uniscano le nostre umili voci nell'inno di lode:
Santo, Santo, Santo il Signore...
antifona di   comunione       Sal 1,2-3
Chi  medita  giorno e  notte  sulla  legge  del  Signore,   
 al tempo opportuno porterà il suo frutto.       
Oppure:
Prega il Padre tuo nel segreto
ed egli ti ricompenserà.                                   Mt 6,6

ORAZIONE   DOPO   LA   COMUNIONE

Questo sacramento che abbiamo ricevuto, o Padre,
ci sostenga nel cammino quaresimale, santifichi il nostro digiuno
e lo renda efficace per la guarigione del nostro spirito.
Per Cristo nostro Signore. 
